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◆ Il presidente del Consiglio in visita
in Slovenia risponde sul dopo-elezioni
e sui problemi nella maggioranza

◆«Bisogna riflettere sulla frammentazione
dell’alleanza e sui modi necessari
per sviluppare l’azione di governo»

◆«Sull’Ulivo la penso come Veltroni
E ai nostri alleati dico di non trarre
conseguenze frettolose dal risultato»

IL COLLOQUIO ■ MASSIMO D’ALEMA

«Il centrosinistra rilanci programma e ideali»
DALL’INVIATO
MARCELLA CIARNELLI

MARIBOR Mentre in Italia ancora
vanno avanti gli ultimi conteggi
del voto per le amministrative di
domenica, riparte dalla Slovenia il
lavoro «europeo» di Massimo D’A-
lema. Ma, mentre incontra i pre-
mier della nazione che lo ospita e
quello ungherese per un incontro
trilaterale programmato da tem-
po, l’attenzione del presidente del
Consiglio è puntata otreconfine. È
inevitabile. Ma l’incontro interna-
zionale serve a D’Alema per insi-
stere sulla necessità «del disarmo
dell’Uck» in modo che la tragedia
dei kosovari non venga ora vissuta
dai serbi in un drammatico scam-
bio delle parti. E, per quanto ri-
guarda la forza di pace, viene con-
fermata la costituzione di una bri-
gata trilaterale in modo da poter
affrontare con un certo ricambio
gli impegni di forza di pace.

Tornando all’Italia qualcuno ha
definito un piccolo terremoto il ri-
sultato delle europee, Silvio Berlu-
sconi grida al «parlamento dele-
gittimato», c’è da fare i conti con
il fenomeno Bonino, la vera novi-
tà di questa consultazione, ma an-
che con la crisi dei leader di quei
partiti che, nella maggioranza e
nell’opposizione, hanno avuto un
consenso troppo limitato per non
indurli a mettere a disposizione il
loro mandato. Problemi non di
poco conto. Che potrebbero, se
mal risolti, mettere a repentaglio
la stabilità del governo. Bisogna,
dunque, far sì che la frammenta-
zione del centrosinistra non di-
venti un handicap e che serva,
magari, a rilanciare l’idea dell’Uli-
vo casa comune dei riformisti,
un’ipotesi che da ultimo il segre-
tario Ds ha definito «musica per le
mie orecchie». Un invito a riflette-
re quello che fa D’Alema dalla Slo-
venia. E a non trarre conclusioni
affrettate che non possono essere
di una coalizione di governo «che
comunque ha vinto».

Presidente, rinvigorire l’Ulivo
non potrebbe essere la soluzione
ai problemi che sono emersi in
questaconsultazioneelettorale?

«Per quanto riguarda l’Ulivo la pen-
soesattamentecomeVeltroni».

Lei ha detto che la tenuta eletto-
rale del centrosinistra non mette
in difficoltà il governo.Peròèan-
che vero che due leader della coa-
lizione da lei guidata, Manconi e
Marini, hanno detto di essere
pronti a dimettersi. Ritiene che
questa possibilità avvicini una
crisi?

«Il risultato elettorale, lì dove si è vo-
tato con la proporzionale, può sod-
disfareonociascunpartito.Questoè
normale. Ma se noi lo consideriamo
sotto il profilo della coalizione di
centrosinistra il risultato conferma

chec’èunaprevalenzadellacoalizio-
ne di governo sul centrodestra. D’al-
tro canto ciò che dico lo si può ri-
scontrare nei risultati delle ammini-
strative, dove si vota con il sistema
maggioritarioedoverisultata inmo-
do chiaro che il centrosinistra vince
in trenta province al primo turno
contro lequattrodelPolo.Nellealtre
c’è il ballottaggio. Il risultato eletto-
rale certo merita di essere considera-
toancheperirisultatideisingolipar-
titi che nell’area di centrosinistra so-
noparticolarmentenumerosi».

La frammentazione è, quindi, un
datonegativo?

«Èundatosucuiriflettere.Anchesul
modo in cui coordinare efficacem-
tente l’azione del centrsinistra.Però,
dal punto di vista delle grandi ten-
denze dell’opinione pubblica, non
c’èdubbiocheilcentrosinistratende
a prevalere sul centrodestra. Merita-
no considerazioni diverse, dunque,
il dato complessivo e le decisioni dei
singoli. Il risultatoelettoralediceche
lacoalizionecheèalgovernoprevale
sull’opposizione.Edèunfattoogget-
tivo. Poi ci possono essere partiti più
omenosoddisfattidelnumerodivo-
ti ottenuti. Io raccomanderei a tutti
una considerazione pacata perché il
dato elettorale mettono in evidenza
problemi che riguardano il sistema
politico nel suo complesso, non tan-
toquestooquelpartito».

Eimpegnarsipercosa?
«Appare chiaro che noi dobbiano
trovareunaformapiùelevatadiinte-
grazione del sistema politico italia-
no. Per quanto riguarda l’area del
centrosinistra dobbiamo lavorare
per superare questa frammentazioni
e per darci strutturee formedi lavoro
più omogenee. Su questo risultato
dobbiamo riflettere senza trarne
conseguenza frettolose. La stabilità
di governo è stata confermata così
come, oltre che a livello nazionale, il
centrosinistra è preminente anche
nelle amministrazioni locali, larga-
mente nel paese. Questo centrosini-
stra che prevaledeve,però,discutere
su come rilanciare il proprio pro-
gramma comune e i propri ideali. Io
sperochelosipossafaresenzanervo-
sismi.Noncen’èmotivo».

Ma Berlusconi continua ad affer-
marecheilParlamentoèstatode-
legittimatodaquestovoto.

«Sonoconsiderazionipolemichedel
tutto legittime. Cosa dovrebbero di-
reallorainGranBretagnadoveilpar-
titoconservatorehasuperato iLabu-
risti? Dovrebbero sciogliere il parla-
mento, tutti i consigli comunali. So-
no considerazioni polemiche che in
nessun paese europeo sarebbero
consideratevalidemachefannopar-
te di un’anomalia tutta italiana. In
tutti paesi europei il parlamento vie-
ne eletto con le elezioni legislative,
quelle europee servono ad eleggere i
parlamentaridamandareaStrasbur-
go».

Un successo indiscutibile èquello

della lista Bonino. La sua valuta-
zione?

«Considero questo risultato signifi-
cativo dovuto, probabilmente, an-
che al fatto che la lista Bonino rima-
nendo un po‘ fuori dal dibattito in-
terno ha potuto sviluppare un di-
scorso più direttamente sull’Europa,
e questo ha incontrato una pubblica
opinionechesentivailbisognodire-
spirare oltre le polemiche nostrane.
C’è anche un bisogno di innovazio-
ne.Quindinonloconsiderounrisul-
tato negativo, ma un dato a cuiguar-
dare con interesse.Esprimonounbi-
sognodinovità».

Daquestorisultatopuòriprende-
re il dibattito sulle riforme elet-
torali?

«Sperodisì.Abbiamobisognodiuna
legge elettorale nazionale che aiuti a
superare la frammentazione. Men-

tre le elezionieuropee vengonofatte
con la proporzionale perché si ri-
sponde ad un criterio di rappresen-
tanza anche perché il parlamento
europeo non deve poi esprimere un
governo anche se deve dare il gradi-
mento alla commissione, a livello
nazionale abbiamo bisogno di una
legge che favorisca l’aggregazione in
funzione delle maggioranze di go-
verno.

Il rischio della frantumazione va
per questo contrastato. Sia con ini-
ziative politiche che con riforme
elettorali e istituzionali che siano
adeguate. Queste elezioni ci conse-
gnano un materiale su cui riflettere.
Ma dobbiamo fare in modo che que-
stariflessionenonintralci lastabilità
di governo che è un bene ed è un do-
vereperchihavintoleelezionicome
noichegoverniamo».
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IN PRIMO PIANO

An fa quadrato attorno a Fini
Ma con Segni è già finita
PAOLA SACCHI

ROMA Ascolterà, soprattutto. Parle-
rà solo alla fine, dopo aver sentito
l’opinione di tutti, «non voglio con-
dizionare il dibattito», dice ai suoi
Gianfranco Fini. Stavolta in ballo è il
futuro di An, che si avvia al congres-
so del Duemila. Ma in ballo non è la
sua guida. Il partito fa quadrato at-
torno al leader: niente dimissioni.
Ma Gianfranco Fini, atteso alla pro-
va del fuoco della direzione naziona-
le che si terrà questo pomeriggio al
Jolly hotel, si trova, comunque, ad
un bivio. Probabilmente oggi Fini,
che viene descritto ancora «stupefat-
to» per i risultati di domenica, cer-
cherà di trovare una difficile media-
zione tra i dati delle urne che hanno
decretato quella «secca sconfitta»,
bocciando quindi l’alleanza con Se-
gni, ed il convincimento mai abban-
donato di proseguire in un battaglia
per il rafforzamento del bipolarismo.
Ma ora probabilmente Fini dovrà ri-
modulare la sua battaglia sulla base
dei rapporti di Forza all’interno del
Polo, dove il voto ha ribadito in mo-
do inequivocabile la leadership di
Berlusconi. Dentro An è dibattito e
anche polemica dura. Volano le ac-
cuse. Ma probabilmente quella di
oggi non sarà neppure una vera e
propria resa dei conti. Dal momento
che l’alleanza con Segni fu avallata
da tutto il partito, seppur con opi-
nioni diverse, compresa la cosiddet-
ta”area vasta tatarelliana” ritenuta
in genere la più vicina a Berlusconi.
Area composta dai Maceratini, Ga-

sparri, La Russa, Gramazio che ieri,
dopo aver riconfermato fiducia al
leader, hanno richiamato ad un rap-
porto «leale» all’interno del Polo,
dove i nuovi ingressi devono vedere
«alleanze con tutti». Quindi, anche
con Berlusconi. Area vasta chiede
una «destra forte all’interno di un
Polo forte». Una richiesta un po’ di-
versa dalla sfida che Fini aveva lan-
ciato al centro dello schieramento e
quindi a Forza Italia quando disse,
lanciando l’operazione Elefantino,
che An non è «una riserva indiana»
e deve essere libera di fare tutte le al-
leanze che vuole. Duro il commento
del presidente dell’assemblea nazio-
nale di An, il professor Fisichella,
ideologo della svolta di Fiuggi: è sta-
to un errore farsi «legittimare da Se-
gni. E, comunque, non è fatto vero
che io abbia chiesto le dimissioni di
Gianfranco». Anche il portavoce di
An Adolfo Urso, che invece fu uno
dei maggiori sostenitori dell’Elefan-
tino, parla di «errori». Errori di «co-
municazione innanzitutto perché
l’Elefantino è stato percepito come
uno strumento contro Berlusconi».
«Ora noi - osserva - dobbiamo prose-
guire le nostre battaglie con Segni su
questioni come i referendum propo-
sti, ma anche con altri a cominciare
dalla lista Bonino. I voti presi dalla
commissaria Ue dimostrano che nel
paese certe battaglie sono sentite».
Un benservito a Mariotto Segni? Ur-
so: «No, anche perché l’alleanza con
lui in Sardegna ha fiunzionato». Ma
se non è un benservito, è molto dif-
ficile immaginare che anche oggi la
direzione di An definisca l’alleanza

con il leader referendario un patto
anche politico, oltre che elettorale.
Che vadano fatti precisi distinguo,
matendendo ferma l’identità di An,
come anche Fini aveva detto, lo af-
ferma anche uno dei leader della de-
stra sociale, Gianni Alemanno, rite-
nuto uno dei più critici dentro An
nei confronti di Berlusconi. Aleman-
no non a caso osserva che dall’im-
passe non si potrà uscire «con una
discussione ipocrita». E lancia una
frecciata ad “area vasta”: «Non vor-
rei che quando si chiede una destra
più forte in un Polo più forte qualcu-
no voglia avallare le operazioni in
corso al centro dello schieramento».
Operazioni, ovviamente attribuite a
Berlusconi sospettato di «tentazioni
consociative». Alemanno quindi
chiede di ripartire dal programma
della conferenza di Verona, per an-
dare, con Fini leader, ad un congres-
so nel Duemila. Che An non possa
risolvere la sua crisi facendo «la sen-
tinella della destra», lo afferma an-
che Urso il quale sostiene che biso-
gna guardare avanti, non al passato.
Bruciante, intanto, il commento di
Teodoro Buontempo da sempre con-
trario all’operazione Elefante: «Fini
dice che bisogna andare avanti, in-
tanto i numeri lo hanno portato sot-
to Fiuggi». Scene completamente di-
verse intanto da Forza Italia, dove
Pisanu e La Loggia replicano a D’Ale-
ma: «L’unica anomalia è il tuo go-
verno». Anche il coordinatore nazio-
nale Scajola attacca a testa bassa,
«falsità quelle di D’Alema e Vletroni
sulle amministrative». An intanto è
troppo presa dal suo travaglio.

SEGUE DALLA PRIMA

RILANCIARE
IL RIFORMISMO
Qual è il progetto? Non
può che essere il riformi-
smo. Questo chiede la so-
cietà, in cui i progressisti si
contrappongono ai conser-
vatori e reazionari proprio
sul fronte del cambiamen-
to, quando interpretano le
tendenze oggettive del
mondo contemporaneo.

Oggi la giustizia, la lotta
all’emarginazione, la ri-
scrittura di gerarchie socia-
li più eque, la tutela dei di-

ritti umani anche entro i
confini di un altro stato,
l’emancipazione e la pro-
mozione della persona e
quindi la vera uguaglianza
delle opportunità sono af-
fidate all’ideale politico del
futuro, il riformismo. Guai
se in Italia, in Europa, non
si leva il riformismo a vero
ideale moderno.

Sapendo che questo non
si realizza con manifesti,
cortei, o prospettazioni
astratte, ma con azioni
concrete di cambiamento
effettuate, difendendo e
promuovendo gli esclusi e
non limitandosi alle paro-
le.

La scelta fra destra e sini-
stra, fra progressiste e con-
servatori è tutta qui. Sa-
pendo che le riforme coin-
volgono equilibri tradizio-
nali, incontrano resisten-
ze, provocano reazioni, ur-
tano pigrizie ideologiche.

Noi, Ds, abbiamo fatto
tanto in questi anni. Ave-
vamo un’idea di previden-
za, di statalizzazione dell’e-
conomia, di pace e sovra-
nità nazionale, che la so-
cietà ha oramai bocciato, e
abbiamo avuto il coraggio
di cambiarla. Abbiamo ca-
pito che non si crea occu-
pazione solo difendendo le
protezioni di ieri, ma assi-
curando anche lo sviluppo
e promuovendo le oppor-
tunità.

E la cultura diffusa. Sia-
mo stati premiati per il no-
stro coraggio mentre altri
sono spariti. Ma non abba-
stanza, perché il processo è
incompiuto. I segnali che
vengono dalle lezioni di-
cono che gli estremismi
nostalgici e conservatori
sono stati battuti, che i vo-
ti che fuggono vanno ver-
so nuove prospettazioni
politiche, forse illusorie,
ma fresche e nuove, e
ognuna a suo modo rifor-
mista.

Non si può evitare, biso-
gna risolutamente marcia-
re in avanti. Rilanciare con
fermezza la coalizione e
completare il programma
riformista, sconfiggendo
resistenze, corporazioni, ri-
tardi.

Ci sono troppe esitazio-
ni, nel partito, in parla-
mento, e anche nell’azione
di governo.

Sui temi essenziali per la
società nei prossimi mesi
dobbiamo riuscire a com-
pletare il programma e fare
del riformismo il nostro
moderno ideale.

LUIGI BERLINGUER

CARLO BRAMBILLA

MILANO La botta è stata dura.
Umberto Bossi a campagna elet-
torale chiusa scommetteva, a ce-
na nel ristorante «Carroccio» di
Dalmine, in provincia di Berga-
mo, davanti a decine di testimo-
ni, su un risultato ben più consi-
stente del 4,5 per cento racimola-
to alle europee. Il Senatur era si-
curo di un otto per cento ten-
dente al nove. Così nella sua sto-
ria ultradecennale di capo leghi-
sta, Bossi è incappato nel suo pri-
mo grande errore di valutazione.
Una volta le scommesse sul voto
le vinceva tutte, facendosi beffe
dei sondaggi, dei politologi e di
ogni previsione negativa: «La
gente del Nord io la conosco be-
ne - spiegava - perchè la guardo
negli occhi». Insomma qualcosa
è davvero cambiato. Delle due
l’una: o il leader non conosce più
la sua gente, oppure la gente non
riconosce più il leader e la sua
proposta politica. Queste elezio-
ni sembrano confermare la se-
conda ipotesi.

Di sicuro sono finite le trion-
fanti cavalcate elettorali, dalle
valli ai comuni della pianura pa-
dana, fino ai capoluoghi, alla
conquista di milioni di voti. La

crisi della Lega è vera e grave.
Anche Bossi lo ammette e le sue
dimissioni da segretario sono sul
tavolo: «Se si rinuncia all’identi-
tà padana mi faccio da parte. Mai
e poi sarò il segretario di un par-
tito qualunquista». Che farà
dunque la Lega? Ma soprattutto

che farà Bossi? Il suo attuale sta-
to d’animo è quello di chi si sen-
te tradito: dal movimento, dal
gruppo dirigente, dai quadri. Ma
ce l’ha soprattutto con i modera-
ti, con chi «ha annacquato il
progetto Padania fino a renderlo
irriconoscibile», con chi «traffica

con Berlusconi o con gli altri».
Quindi che cosa ha in mente
Bossi? Dal suo ufficio arrivano
segnali di battaglia. Così fa sape-
re: «Domenica a Pontida rasse-
gnerò le dimissioni davanti al
popolo del Nord». Ancora: «La
mia scelta è fatta: impugnare la
bandiera della Padania e avanza-
re nella città nemica per vincere
o essere sepolto. Di sicuro non
sarò un segretario per tutte le sta-
gioni». Il copione di Pontida
sembra già scritto: Bossi verrà
riacclamato segretario. Ma non
gli basterà, vorrà l’imprimatur
del congresso straordinario. Già
fin d’ora dichiara: «Abbiamo ag-
girato i mandati degli ultimi con-
gressi, ma la prossima volta non
sarà più possibile perchè ci sarà
la coscienza vigile della base di
un grande movimento popolare
per la liberazione della Padania.
Con Bossi o senza Bossi».

Mentre Bossi medita un finale
alla Bravehart, resta sempre il
problema di capire la vera natura

della crisi leghista. Gli stessi dati
elettorali complicano l’analisi. Se
il voto europeo ha determinato il
crollo dei consensi, con il dimez-
zamento dei voti in province sto-
ricamente fortissime (Bergamo e
Varese soprattutto), il voto am-
ministrativo segnala una sconfit-
ta più leggera, con alcuni casi di
tenuta dove la Lega ha governa-
to. Ad esempio in sette comuni
sopra i cinquemila abitanti il
Carroccio è nei ballottaggi: a
Dalmine e Seriate (Bergamo), a
Montecchio e Arzignano (Vicen-
za), a Erba (Como), a Montichiari
(Brescia), a Vittorio Veneto (Tre-
viso). Consistente anche il diva-
rio fra il voto europeo e ammini-
strativo. La provincia di Bergamo
come esempio: 23 per cento per
l’Europa, oltre il 30 per l’ammi-
nistrazione provinciale con con-
quista del ballottaggio.

Il futuro politico è nella testa
di Bossi. La scelta catalana non
sembra affascinarlo. Roberto Ma-
roni invece la caldeggia: «Il pro-

blema non è la segreteria, abbia-
mo invece l’obbligo di proporre
al nostro elettorato un progetto
politico chiaro e percepito come
realizzabile. Insomma dobbiamo
puntare alle regionali del 2000.
Ecco partecipare al governo di
una o più regioni del Nord per
cinque anni è un progetto chiaro
e realizzabile». Vito Gnutti si
chiama fuori: «Sono stati com-
messi troppi errori. Gravissimo
l’ultimo. Schierarsi con “l’amico
Milosevic” è stato disastroso».

Fra analisi di un fiasco (Maro-
ni: «I voti andati alla Bonino so-
no recuperabili, quelli verso For-
za Italia non rientrano più») e at-
tesa della ridefinizione di una li-
nea politica futura, la Lega è di
fronte anche a un che fare imme-
diato. Come si comporterà nei
ballottaggi soprattutto per la pro-
vincia di Milano? Maroni azzar-
da: «Fra Milano e Bergamo regi-
stro un interesse elettorale comu-
ne col centrosinistra contro il Po-
lo».

E Bossi medita un nuovo proclama a Pontida
Il Senatur se la prende con i moderati. Maroni rilancia il «modello catalano»

Umberto
Bossi

con il figlio
al seggio

elettorale
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